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miei libri e dalla Cattedra, di un principio, che voi, 
amato maestro, m' insegnaste a difendere con quella 
fermezza di propositi che non cura e non guarda 
il cumulo degl'inveterati pregiudizii né la potenza 
deg)' interessi congiurati ad arrestare il compiuto ed 
immanchevole trionfo del vero e del giusto. 

Iq dico primieramente, che la vera libertà non 
consiste nel surrogare la Provincia allo Stato nel 
governo dell'insegnamento, ma nel fare rientrare 
questo nel circolo della privata iniziativa, delle as* 
sociazioni spontanee, della libera concorrenza. Sur- 
rogando la Provincia allo Stato non si scioglie oidi 
si. sposta e, dirò anche, si ingarbuglia e si peggiora 
il problema della vera libertà. E perchè non si 
applaude alla Libertà degli Atenei ora che ci viene 



offerta? Forse per contraddizione? No, la contrad- 
dizione, e stavo per dire la mala fede, sta dal lato 
di chi scambia una semplice sostituzione di tutela 
colla cessazione di ogni tutela. In contraddizione, 
e vergognosa, cadono coloro i quali, mentre con 
una mano si gloriano di concedere la Libertà a 
Modena, consacrano coli' altra Vlngerenza dello Stato 
a Pavia, a Padova, a Torino. — Tutela per tutela, 
noi preferiamo quella dello Stato a quella d^lla 
Provincia ( neir ordine dell' insegnamento univer- 
sitario), perchè almeno il primo ci porge, dopo tutto, 
garanzie di progresso e di liberali intendimenti 
superiori a quelle che la seconda può darci. Vo- 
gliamo il self-government applicato all'insegnamento 
ed all' Università : che la Università sia costituita 



arbitra delle proprie sorti e indipendente da ogni 
potere amministrativo. Cosi la penso. E fuori di 
questi termini io non vedo che mistificazione, ipo- 
crisia, non vera libertà, non vtro progresso. 

In questo giro di idee si troverebbe anche la 
soluzione del problema finanziario, in nome del 
quale, con una logica da stambecchi e con una 
coscienza da coccodrilli, si pretenderebbe oggi im- 
porre il sacrificio dell' unica loro ricchezza alle città 
più disgraziate. Ci si parla d'economie! Ma se le 
volete sul serio, ecco, noi vi proponiamo la grande, 
la vera, la serlissima economia, quella che resul- 
terebbe dal ritirare ogni sussidio dello Stato a 
tutte le Università. 



Volete le economie? Ma pareggiate, diminu- 
endoli, gli slipendii dei professori. Volete conservare 
le sole Università principali? Ebbene, incominciate 
dunque dal dimostrarci, che Modena, p. e., non ha 
diritto, come, prima di me, sostenne il Serra, ad 
essere annoverata legalmente tra le primarie. Con- 
frontate le statistiche, il numero degli Scolari, che 
frequentano le diverse Università, e vediamo se 
Modena è da meno di Bologna e di Pisa, di 
Palermo e di Padova. 

Volete V accentramento gallico per la prosperità 
degli studii? Ebbene: create a Firenze un unico 
Istituto Governativo: avrete almeno la perfaeione 
del sistema, un unico Centro di Lumi e di coltura 
scientifica. Ma con otto o nove di codesti centri 



voi non soddisfarete né raeno alla geometria del 
monopolio, resterete ribelli alla logica, rovinerete 
i piccoli a beneficio dei grandi: ecco tutto! 

Ed è 'contro questa mostruosa conseguenza che 
si solleva l' indegnazione di ogni uomo imparziale: 
perchè dalla rovina di Modena non vediamo sca- 
turire nessuna di quelle grandi soluzioni, non ve- 
diamo sorgere l' applicazione di nessuno di quei 
grandi principii, che soli possono esigere e far ac- 
cettare in silenzio qualunque pregiudizio, qualunque 
rovina. 11 sacrificio di Modena non s^rve né al 
trionfo del libero insegnamento, non alla salute 
della finanza, non all' unità degli studii, e né meno 
alla loro prosperità! Dunque, a che cosa serve? 



Ad impinguare sette od otto dell'altre Metropoli 
dell' insegnamento. Ecco tutto ! 

Prego voi e tutti coloro che leggeranno queste 
povere ma sincere parole di ravvisare nella indegna- 
zione mia un riflesso dello sdegno che naturalmente 
le voci corse di mascherata abolizione dovevano 
suscitare nell' animo di una popolazione, la quale, 
prima di accettare con rassegnazione il decreto della 
propria jattura, ha diritto di sapere se la propria 
jattura ridonda in beneficio dell' Italia, e della 
Libertà Vera, p in prò di privati interessi. Di 
certo, e no '1 vi nascondo, .molto ha potuto sul- 
r animo mio 1' amore di questa Insigne e Veneranda 
Città, che altrove ho salutato fra le dottissime del- 
l' Italia: 1' amore di quest' antica sede di ogni nobile 



disciplinai, di ogni studio severo e di ogni elegante 
coltura: di questa città, intorno alla quale con tanta 
stima e tanta sioipatia mi favellaste pochi giorni 
prima che la fiducia del Principe e 1' accortezza 
di U. Rattazzi vi aprissero i consigli della Corona : 
dove, per dirla schietta, non ho mai dubitato, e 
non dubito, che il vostro peregrino ingegno avrebbe 
co' fatti e colla sapienza dell'opere saputo vendi- 
care degnamente la scienza economica della vol- 
gare imputazione di inettitudine a guarire le piaghe 
finanziarie del nostro paese. 

E che Modena nostra sia quant' altro mai risedio 
opportunissimo degli alti studii scientifici, che ri- 
chiedono calma e quiete e non rumore di profane 
distrazioni, che Modena apparisca dalle proprie 



tradizioni e dalia indole sua preordinata natural- 
mente ad essere asilo elettissimo dì sapienza^ è cosa 
innegabile per ogni uomo imparziale; e simile voto 
intorno all' avvenire scientifico e civile di Modena 
significava nell'Aula di quest'Ateneo, il giorno che 
io per la prima volta ebbi 'l' onore di insegnarvi, 
la voce autorevole di quell' Uomo incomparabile, di 
queir immacolata coscienza di Economista, che Voi, 
al pari del gran Romagnosi, al pari di tutti i 
buoni, siete uso a stimare ed amare nel vostro 
erudito collega il Conte G. B. Michdini, il quale 
ottimamente notava come anche V Inghilterra ci 
porga r esempio della feconda partizione degli uf- 
fici, in ciò che mentre certe città del Regno Unito 
fioriscono per industrie e per commerci, altre prò- 



sperano per il cullo delle scienze e per gì' Instituti 
Universitarii. — E nell' augurare a Modena che il 
voto del nostro venerabile Amico non vada disperso 
per opera de' nuovi Ostrogoti dell' accentramento, 
non senza augurare a Voi, e a tutto il Ministero, 
lunga, splendida vi^a e feconda, vi strìnge con 
affetto la mano 



Modena, 25 di Maggio 1867. 



Il Vostro Affezionatissimo 
P. Sbarbaro, 



I. 



11 popolo modenese è in questi giorni profonda- 
mente commosso alle notizie, che oramai sembrano 
pur troppo credìbili e vere, diffuse dalla stampa 
intorno alla sorte riserbata dalla sapienza riforma- 
trice, da cui dipende il definitivo assetto dell' istru- 
zione Pubblica in Italia, alla nostra R. Università. 

Dico nostra sebbene io non sia Modenese, e 
per conseguenza a nessuno possa cadere in mente 
che le mie parole muovano da spariti municipali; 
dico nostra per 1' onore che ho di appartenere a 
questo insigne Ateneo, per la memoria che serberò 
dolcissima e perpetua nell' animo di avere in esso, 
e come successore di un Paradisi, di uno Spaventa 
e di un F. Trincherà, mosso le piime orme nello 
arduo e solenne arringo del pubblico insegnamento. 

Del resto egli è qui opportuno di riflettere, che 
deir accusa di spiriti e di inclinazioni municipali 
si è fatto omai un abuso cosi strano e soverchio 



-le- 
da toglierle mollo del suo primitivo valore. Non 
era tosto più lecito di dimostrare e difendere un' in- 
teresse, comunque legittimo in sé e punto cojptrario 
all'interesse nazionale, senza sentirsi rinfacciare Tan* 
gustia dell' egoismo e degli affetti municipali. Ora, io 
non nego, che bene spesso le popolazioni italiche 
nelle loro sollecitudini antepongano il bene del 
Municipio a quello della Nazione : a nessuno credo 
essere mai stato secondo nel combattere colla parola 
e colla stampa siffatte ingenerose tendenze. In questo 
come in tutto V opinione né '1 costume popolare 
non ha mai avuto la più piccola autorità sul mio 
animo e sulle mie convinzioni. 

Ma sonvi intei^^^i^ locali che la giustizia fa 
sacri, e che non si devono né trascurare né sa- 
crificare al fantasma, o, come direbbe Bacone, al- 
l' idolo di una supposta necessità nazionale, sotto 
pena di offendere il diritto e inaridire le sorgenti^ 
di quella vita comune, che non si svolge e non si 
alimenta dall' astrazione di un' unità artificale e 
tirannica ma nella realtà delle parti e nella varietà 
delle membra che costituiscono il gran corpo della 
Italia risorta. 

Ecco : il popolo modenese si vede ora minacciato 
ne' suoi interessi più sacri e più cari: sente che col 
pretesto delle economie da introdursi ne' Bilanci 
dello Stato si tira il colpo di grazia alla sua 
Università, la maggiore, per non dire 1' unica, gran- 
dezza che ancora gli resti. 
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È un sacrificio enorme che gli si chiede. 

In nome di che? 

La rovina dell' Università sarebbe jattura im- 
mensa per Modena. In nome di qual principio, di 
quale diritto, di quale necessità inesorabile si vuole 
recare simile onta e danno alla ditta, che dava al- 
l' Italia i primi artefici della sua redenzione, alla pa- 
tria di Ciro Menotti, di Gialdini e di Fanti, alla città 
che è rappresentata in Parlamento da Nicola Fabrìzi? 

Il patriottismo di Modena, e il nome onorando 
che ho pur mò citato ne è la vivente dimostrazione, 
non è di quello che presenta il conto, come diceva 
D' Azeglio.: e però se io ricordo in questi tempi di 
cosi facili dimenticanze, com'» ^ . questa terra e da 
queste mura sorgesse inaffiata di tante lacrime e 
di tanto sangue la grande idea dell' Unità Italiana, 
non intendo già dire, che la conservazione di questo 
Ateneo deva essere un compenso ai sacrifici onde 
Modena bene meritò della rinnovata Italia: no, non 
è questo il mio concetto, e prego la serenissima 
umanità de' nostri riformatori, a volermi ascoltare 
per non fraintendermi. Io voglio alludere ad un 
principio supremo, ad un' idea organica della Libertà 
e della Riforma che si vuole da tutti fondare e com- 
piere in Italia sotto gli auspizi della Monarchia 
Rappresentativa. Io voglio alludere ad una dottrina 
che sarei ben lieto di sapere compresa e meditata 
quanto merita da tutti i riformatori, che vanno 
per la maggiore. 
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A consolidare V edificio dell' Unità Nazionale 
quale sorta di sacrifici si possono imporre al Mu- 
nicipio in Italia? Quali elementi di potenza e di 
ricchezza municipale sono incompatibili colle esi- 
genze sovrane dell'Unità? 

Se a Modena si dimostrerà coli' evidenza delle 
ragioni, che fanno tacere 1' egoismo più ribelle del- 
l' interesse privato, che 1' Unità e la Libertà per le 
quali essa ha tanto faticato e sofferto esigono, pro- 
prio assolutamente, il sacrificio della sua più splen- 
dida gemma, e Modena nelle tradizioni delproprio 
amore patrio, più che nelle facili esortazioni patri- 
ottiche dei riformatori, troverà il consiglio di togliersi 
dalla sua corona la preziosissima gemma e deporla 
suir altare dell' Interesse Nazionale. 

Ma se i riformatori, badiamo, non forniscono 
codesta dimostrazione, se non ci provano come 
quattro e quattro fa otto, che l'Interesse della Na- 
zione esige il sacrificio della nostra Università, io 
dico, alla libera e senza giro di frasi, io dico che 
Modena prima di lasciarsi strappare un tesoro, che 
la munificenza di quattro manipolatori di riforme 
non le ha largito, prima di vederlo miserabilmente 
disperso dietro una chimera di ordinamento uni- 
tario, Modena può sollevare la questione all' altezza 
di un diritto isterico indegnamente minacciato, e, 
forte della giustizia della propria causa, opporre 
all' indegna minaccia le proteste, la forza legale, che 
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il reggimento patrio, se non è una menzogna dì 
Costituzione, deve concederle e somministrarle. 

Facciamo a parlarci chiaro e chiamiamo le cose 
con i loro nomi. 

Che cosa si pretende oggi di fare in ordine alle 
Università Italiane? 

Conservare, nella qualità di Università Gover- 
native, le principali, abbandonando quelle di se- 
condo ordine alle Provincie, dichiarandole Libere.^ 
Quali le Università Primarie da conservarsi, V Opi- 
nione r altro giorno diceva, che tutti sanno : ciò 
sono Padova, Pisa, Torino, Palermo, Napoli, Pavia, 
Bologna. Ma a queste, se vogliamo badare all' im- 
portanza reale dell'istituto, al numero degli studenti, 
io dico che si deve aggiungere Modena; e lo dico 
forte, a costo di suscitare un riso più inestinguibile 
dell' omerico laggiù nell' olimpo dei riformatori, e 
lo ripeto dopo averlo scritto e stampato un' altra 
volta, nella introduzione dell' ultimo mio lavoro 
a: Sulla Filosofia della Ricchezza. » 

Che volete farci? È una debolezza come tutte 
r altre, questa di non badare, pure rispettandole 
infinitamente, alle opinioni altrui comunque univer- 
sali e riverite quasi dommi indiscutibili, e di pre- 
ferire all'approvazione del popolo e de' dottori il 
modesto suffragio di quel Demone famigliare a cui 
Socrate era uso di prestare ossequio. Il mio De- 
mone, la mia intima Convinzione, mi dice: che 
l'Università Modenese, per la sua effettiva impor- 
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tanza, per il numero degli studenti, potrebbe be- 
nissimo venire collocata nell' ordine delle Università 
Principali. 

E mi giova di avvertire che il primo a rendere 
questo tributo di onore alla Modenese Università 
è stato un egregio uomo, non Modenese, in un 
dotto lavoro sulle economie da introdursi nelle varie 
parti dell' ordinamento amministrativo. Il Chiar.mo 
Commendatore Serra, Capo di Divisione nel Mi- 
nistero dell'Agricoltura e del Commercio, in un 
pregievole lavoro sul Bilancio dello Stato, scrisse, 
a proposito delle riforme attinenti al Ministero 
dell' Istruzione Pubblica, queste parole : 

« È evidente l'utilità e la convenienza nell'in- 
e teresse stesso dell' istruzione di ridurre alla metà 
« il numero delle Università esistenti, e convertire 
a: le altre in istituti politecnici o scuole superiori 
e di applicazione che forse darebbero maggior pro- 
€ fitto di quello che non danno gli stabilimenti 
« Universitari. Potrebbero conservarsi le Università 
<t di Bologna, Modena, Napoli, Palermo, Pavia, 
« Pisa, e Torino. » 

Questo si chiama parlare da galantuomo, che 
studia accuratamente i fatti e gli instituti, le cifre 
e la realtà sociale prima di salire sul tripode a di- 
segnare riforme e innovazioni. La nostra Università, 
quanto a concorso di studenti, non ha nulla da in- 
vidiare né alla vicina Bologna né a nessun' altra 
delle Università principali ^ e lo specchio seguente 
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può narrare colla eloquenza delle sue cifre anco 
a' riformatori, se vogliono di buona fede ascoltare 
le cifre, tutta la verità del mio concetto. Questa è 
la statistica della scolaresca che frequentò il nostro 
Ateneo da che esiste il regno d' Italia ; e lascio ai 
discreti il raffrontare queste cifre con- quelle che 
negli ultimi sei anni possono darci tutte le altre 
più celebrate Università dello Stato: poi mi direte 
se questa non ha diritto ad essere considerata di 
primo ordine. 

Anno Accademico 1860 - 61. N.^ 445 

Id. 61-62. » 510 

Id. 62-63. j> 532 

' Id. 63 - 64. }> 466 

Id. 64-65. 3^ 477 

Id. 65-66. ^ 434 



N.° 2864 



Ora si domanda il perchè V Università Modenese, 
di cui i fatti e le cifre testimoniano cosi lumino- 
samente r importanza e la vigoria, non deve essere 
pareggiata a quelle Università, che sebbene di primo 
ordine, non attiravano fin qui tanto concorso di 
gioventù studiosa. 'Che se noi non ci fossimo trovati 
in questi ultimi anni sotto la minaccia della ma- 
laugurata abolizione maggiore numero, senza dubbio, 
avremmo avuto di studenti, che molti, ad evitare il 
pericolo di dover mutare di Università, andarono a 
studiare altrove. 
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Parliamoci chiaro. É evidente che attuandosi 
il concetto suggerito dagli odierni riformatori, ab- 
bandonandosi cioè la nostra Università alla Pro- 
vincia e conservando quella di Bologna governativa, 
questa si arricchirà delle spoglie di quella, si in- 
nalzerà sulla nostra rovina. Ora, se Modena ha 
da sacrificare il suo bene all' Italia, pazienza. Ma 

a Bologna, a Pavia, a Padova! non vi pare 

che la quistione muti un pochino d'aspetto? Dacché 
si è in vena di chiedere vittime e sacrifici, o perchè 
gli agnelli hanno da fare le spese per i bovi; non 
dico per i lupi, a fine di non otFendere co' paragoni; 
perchè la povera Modena dovrà dissanguarsi per 
fare più pìngue chi è già ricchissimo di prosperità 
e di salute? Carità, se ce ne è! Suadeo vos emere 
altquantulum verecundiae et charitatìs, diremo con 
Didimo Chierico. No, non e' è proprio né carità, 
né pudore nei sofismi infelicissimi onde si vorrebbe 
in oggi legittimare agli occhi della nazione credula 
ed ingannata la distruzione de' suoi più gloriosi 
monumenti intellettuali ! 

Si fa suonare alto il nome della libertà, e si 
intende con si bel parolone consacrare invece il 
più triste dei monopoli. Si invoca la necessità di 
fare risorgere e rifiorire li ottimi studi, e si inco- 
mincia dal distruggere i più benemeriti centri del 
sapere e della luce. Si presume rifornire V erario 
nazionale cacciando la miseria e lo squallore nelle 
Provincie e nelle città. 
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Carte in tavola, e pochi discorsi e buoni ! Volete 
che lo sfato cessi dallo spendere e dall' ingerirsi 
nelle Università? Che promulghi la piena libertà, 
la perfetta autonomia degli Atenei? Osate e noi 
accetteremo il partito. Volete fare un passo anche 
più ardito e giugnere fino all' ideale dolla libertà 
di insegnamento, vagheggiato da' più puritani fra 
gli Economisti, ponendo in atto le idee di C. Du- 
noyer, di F. Ferrara, di G; De-Molinari e di 
G. B. Michelini? E noi vi seguiremo anche su 
questo terreno. Libertà piena, ben venga, in tutto 
e per tutti. In nome di questo grande principio 
voi potete imporre silenzio non solo a Modena ma 
a tutte le città principali dello stato, e per la sua 
franca e inipassibile applicazione sfidare ben' anco 
r opposizione degli interessi coalizzati i più formi- 
dabili. Quando 1' Italia si sentisse oggi matura alla 
applicazione della teoria, che costò al mio amico 
Ferrara la perdita della Cattedra in Torino 11 anni 
or sono, quando si volesse procurare la gloria di 
imitare 1' esempio della Libertà Americana in questo 
giro di faccende, quale interesse o riguardo muni- 
cipale potrebbe arrestare la mano del patrio rifor- 
matore? Ma voi, signori dittatori dell' insegnamento, 
che cosa volete regalare all' Italia? La libertà piena 
dentro i limiti del diritto comune? No, il più illu- 



sire e irrequieto fra voi l' ha sempre messa in 
ridicolo questa piena libertà, come 1- intendono gli 
Economisti. Egli non l'ha mai né meno capita: 
non ci capisce nulla: non sarà forse mai degno 
né di combatterla né di capirla. Voi volete conser- 
vare r ingerenza dello Stato nell' istruzione : volete 
mantenere intatto quel monopolio, che F. Ferrara 
dopo Bastiat condannava come il più odioso dei 
monopoli, come il più detestabile. Dunque a che 
ci parlate di libere Università? Metteteci tutti sullo 
stesso livello, sul piede dell' uguaglianza, e saremo 
con voi. Riconoscete • a noi. Università di 2® ordine 
la pienezza delle franchigie spettanti ad enti giuri- 
dici veramente autonomia rifiutate ogni soccorso alle 
Università di V ordine e sia a tutti dischiuso 
r arringo dell' illimitata concorrenza. Chi avrà più 
buona stoffa in magazzino farà più begli^ abiti. 
Questo sarebbe un sistema logico, per lo meno, e 
discutibile. Ma no, voi co' danari di tutti i cittadini 
del Regno, compresi quelli delle città rovinate, per- 
sisterete a proteggere, e coli' aureola del titolo go- 
vernativo, 7 od 8 Università, lasciando alle rimanenti 
la consolazione di intitolarsi libere: come a Cristo 
si posero in dosso le insegne della sovranità nel 
condannarlo a morte! Quella che voi ci esibite è una 
menzogna di libertà; la soluzione che volete imporci 
è un insulto alla ragione ed al diritto. Voi ci scher- 
nite, rovinandoci! 



libertà per tutti, e protezione per nessuno, 
protezione ^per tutto il mondo. Ma lo Stato, si 
obbietta, non può niantenere tante Università. — 
Ebbene, se non puòy tronchiamo codesto nodo 
gordiano e non né mantenga nessuna ! Sarà in tal 
guisa salva la giustizia, rispettata la civile egualità, 
che è cardine del reggimento libero, e inaugurata 
una grande e salutare riforma, quella che sola 
meriterebbe il nóme «di liberale. 

Perchè, vorrei mi si dicesse, perchè dovendosi 
restringere il numero delle Università Governative 
si avrebbero nella riduzione a sacrificare quelle 
povere città che non hanno risorse di altro genere? 
Perchè, a mo' d' esempio, Modena dovrà scegliersi 
a vittima? Modena, e perchè no, invece, Bologna? 
Suvvia, rispondeteci e mostrateci, nel nome santo 
d' Iddio, un principio di. ordine pubblico, di morale, 
di economia, di diritto, che neir alternativa di pre- 
giudicare un paese ricco od un povero, respettiva- 
mente parlando, ci obblighi a danneggiare il povero 
anziché il ricco. Io lo cerco invano questo prin- 
cipio e non so trovarlo: io sfido tutta la buona 
fede e tutta V abilità dialettica degli avversari a 
indicarmelo. 

Che muoiano, come lampade prive d' alimento, 
quelle Università che non chiariscono più elementi 
di vita si capisce: è l'adempimento di una legge 
inesorabile come un decreto della natura e del 
tempo. Ma che i' arbitrio del legislatore acceleri o 



procuri artificialmente la morte di un Istituto che, 
legittimo in sé, mostra col fatto di pi)ssedere tutt' i 
principii di una robusta vitalità, questo la mia 
ragione non arriva a comprendere: sono arcani, 
intelligibili solo a' Vandali* redivivi della scuola, che 
ha per domma V onnipotenza e V infallibilità del 
potere nazionale, di quella generazione di architetti 
politici, che tratta i diritti e gli interessi individuali 
come materia bruta ed inerte, capace e degna sol- 
tanto di essere maneggiata e rimaneggiata dalla 
loro taumaturgica arte: una varietà, e la più uggiosa, 
del Socialesimo mascherato e ufficiale. 

La ragione del risparmio per lo Stato è dunque 
un sofisma: quella della libertà è una sfacciata 
menzogna: non resta in piedi che la tanto ricantata 
necessità di rialzare e riformare l'alto insegnamento, 
e su questo terzo punto mi fermerò ora e dirò 
quattro parole, alla buona, come ho fatto sin qui, 
e coir usata mia franchezza e schiettezza remota 
da ogni pedanteria, che è di tutte le forme del- 
l' umana impostura la più stucchevole e vieta. Prima 
per altro di toccare del modo onde possono farsi 
rifiorire in Italia gli studii più elevati, lasciatemi 
aggiungere due avvertenze. La prima è questa. 
Quando tutta la quistione rispetto alla nostra Uni- 
versità si riducesse a quistione di finanza, io porto 
ferma opinione, e spero che nessun Modenese vorrà 
contraddirmi, che il paese messo nel bivio di per- 
dere (o, che torna lo stesso, vedere colla formula 



melliflua e menzognera della libertà uccidere) il 
suo venerato Ateneo, o di conservarlo con spon- 
tanei sacrifici suoi propri a queir altezza che gli 
spetta in diritto perchè fondata sul fatto, il paese, 
dico, si imporrebbe di gran cuore qualunque pri» 
vazione per levare allo Stato il fastidio di qualsiasi 
spesa. In quest' ordine d' idee una combinazione 
atta ad assicurare all' erario governativo tutto il 
risparmio che si desidera si potrebbe sempre spe- 
culare e facilmente rinvenire ed attuarla. Questo 
potrebbe se.npre farsi non in via di rigoroso diritto; 
lo stretto diritto ho già esposto a che cosa dovrebbe 
portarci ; ma nell' ipotesi che il Governo avesse a 
sussidiare un certo numero di Istituti Universitarii. 
L'importante per Modena si è che — effettuandosi 
la classificazione delle Università in Libere (che 
significa consacrate con bel garbo agli Dei Infernali ) 
e Governative — la nostra Università non venga 
relegata nelle tenebre esteriori, o vogliamo dire nel 
Limbo dove sono ite a finire Camerino, Ferrara 
ed Urbino. 

La seconda avvertenza si è che qui non ho 
ricordato le glorie antiche e moderne del Modenese 
Ateneo,; ufficio che già sì degnamente compiva, al 
tempo di un' altra minaccia di abolizione, V egre- 
gio march- Campori ; e ho taciuto su tal argomento 
perchè in oggi V opinione pubblica procede poco 
riguardosa verso V autorità delle tradizioni, e giura 
più neir abbaco che nell' archeologia ; quasi che il 



passato, come disse Leibnizio, non fosse il padre del 
presente, come se il passato non avesse, per dirla 
col lacrimato Montanelli, i suoi diritti anch' esso, 
come se il culto delle memorie fosse inconciliabile 
colle speranze e colle opere dell' avvenire e del 
perfezionamento civile, e il magistero compiuto, 
dialettico direbbe il Gioberti, della Riforma, la 
formula del vero Progresso, non includesse appunto, 
come r ha stupendamente esposta il Mamiani, nel- 
V armonia della conservazione coli* innovazione, l'ac- 
cordo della stabilità col movimento. Oggi il volgo 
umano non s'inchina che all'oracolo della Statistica; 
non presta fede che alle dimostrazioni condite di 
cifre: modo per cui la ciurmeria contemporanea 
esercita su così vasta scala 1' alchimia delle cifre e 
dei numeri. E il curioso e' il piacevole si è che 
spesso i veri sapienti di statistica, coloro, che soli 
ponno deciferare il geroglifico delle cifre colla luce 
della scienza e de' principii, vengono dal volgo po- 
litico trattati come visionarii, come intervenne giorni 
sono, non dico al Ferrara, ma a quel massimo 
lume della Camera, che tutti onorano in Emerico 
Amari, di cui il magnifico discorso suU' enormità 
del tributo fondiario in Italia veniva da certi eredi 
della gloria del Conte di Cavour battezzato opera 
di filosofo speculativo non di economista pratico I 
E il Prof. Amari dall'età di 18 anni coltiva la 
statistica, e compilò per molt' anni una delle effeme- 
ridi di statistica più reputate! 



Andate voi a logorarvi la vita nello studio, per 
poi raccogliere queste corone di quercia. Con tali 
allori s' incoraggi.sce il culto della sapienza civile. 
Siamo venuti al punto che per aspirare al governo 
della cosa pubblica bisogna nascondere, come segno 
d' inettezza, la profondità del sapere, e a volte anzi 
fare aperta professione d' ignoranza. Non è questa 
la via che può condurci alla prosperità della vita 
economica, né al vagheggiato restauro delle nostre 
glorie scientifiche e letterarie. 



III. 



Oh! ma ecco che i manovali delle scolastiche 
riformagioni la risurrezione della nostra grandezza 
intellettuale ve la promettono e ve la preparano 
colla riduzione delle Università Governative. Questo 
è il gran specifico che deve guarirci dalle nostre 
infermità dottrinali. Questa la verga magica onde 
i nuovi Mosè delle riformagioni vi faranno scaturire 
dalla rupe de' loro regolamenti le copiose sorgive 
della scienza e della luce. E 1' opinione pubblica, 
r infallibile Regina del mondo, li seconda e li ap- 
plaude come benemeriti restauratori della istruzione 
elevata. Regina, noi non si vuol contraddire a' tuoi 
santissimi responsi: solo ci prendiamo licenza di dire 
come spesso si formano. Incomincia uno di quelli 
che la sanno lunga a gridare sodo, pognamo, che a 
volere infondere vita rigogliosa nell'insegnamento 
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Universitario bisogna abolire le tali Università, e 
mantenere le tali altre : si trova chi ripete la stessa 
cosa, poi viene la folla e la ricanta in coro, e cosi 
di eco in eco, di ripetizione in ripetizione, cresce, 
si fa grossa, gigante, onnipotente una certa opinione, 
ricevuta, poi, accettata, come un dorama o un as- 
sioma, che non è più permesso né meno di mettere 
in discussione. I cervelli degli* uomini, e sia detto 
senz' ombra di sconforto, spesso obbediscono, nei 
loro giudizi, alla medesima ispirazione delle pecore 
di Pannurge, o Regina infallibile e onnipotente, e 
la docilità con la quale spesso osserviamo che si 
scimiotteggiano e copiano i pensieri e i giudizi, onde 
risulta la tua incontrastata sovranità, testifica che 
se la nostra progenie non sarà per V appunto discesa 
da lombi scìmmiani, un gran fondo, una buona 
vena di elementi e di natura scimmiana (che Dio 
mi perdoni anco questa!) in sé lo contiene. 

Rialzare il culto della scienza ! Fare rifiorire gli 
studii, quegli studii che sono la vita, la forza, che 
sono la splendida grandezza delle civili nazioni! 
È un' impresa, o signori, di bene altra mole che i 
vostri disegni non ci annunzino. È un' impresa che 
nessuno di voi ha per anco dimostrato come si 
possa compiere collo spegnere il sacro fuoco della 
sapienza onde tante città italiane custodiscono il 
tesoro, che voi con mani profane vorreste disperdere. 
Di già, coir esempio citato da G. Boccardo del- 
l' Università di Genova, vi fu provato quali vantaggi 
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ritrarrebbe V insegnamento universitario dalla vostra 
concentrazione senza centro. L' Economista Geno- 
vese vi enumerò i nomi più cospicui della scienza 
italica, che la vostra riforma farebbe perdere al- 
l' insegnamento, Eh ! via, parlateci di monopoli, che 
si vogliono mantenere a beneficio di poche Città, 
parlateci d' interessi, che si cerca di proteggere a 
scapito di altri interessi, parlateci di consorterie e 
di chiesuole, cui si vuole favorire e assicurare la 
perpetuità della influenza e della dominazione, e 
lasciate da banda il rialzamento degli studii : è un 
pretesto senza prestigio. 

Come si provvede alla dignità e all' incremento 
dell' istruzione e della scienza non è qui il luogo di 
insegnarvelo : poi non ci crediamo da tanto. Solo ci 
sarà lecito dirvi, cosi alla casalinga, due verità che 
ora più che mai sembra opportuno ripetere. Le 
non sono divinazioni : sono idee vecchie, se volete, 
ma sempre utili a ridirsi. — Utilissime quando più 
si calpestano e si pongono in oblio da coloro cui 
maggiormente dovrebbero essere vive nella memoria. 

Ragionando col mio grosso buon senso trovo 
che alla dignità dell' insegnamento e alla prosperità 
degli studii si provvede, più efficacemente che col- 
r abolire o far basire di consunzione le Università 
che non piacciono, si provvede: 

Colla libertà vera e non col monopolio. 

Col preferire nella scelta dei professori i veri 
dotti e meritevoli agli inetti e agli indegni. 
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Onorando V ingegno e le scienze e rispettandole. 
E r ingegno e il sapere non si rispettano confon- 
dendoli coir ignoranza inorpellata di gravità pro- 
suntuosa. Il Governo, per esempio, salverà il decoro 
degli alti studii astenendosi da quelle certe nonnine 
che poi per pudore dee sospendere e differire per 
la loro enormezza: e la Nazione porgerà valido ed 
augurato conforto alla scienza proseguendola di 
quello amore e di quella reverenza, che come for- 
mano il più desiderabile premio a' sudori spesi nella 
ricerca del vero, cosi sono l'unico omaggio debito 
a questa luce di cielo, che illumina i passi della 
umanità sulla via de' suoi alti destini. 

Risorgeranno gli studii, quando l' intelletto si 
verrà nobilmente emanceppando dalla obbrobriosa 
servitù della Superstizione, che è negazione di ogni 
scienza e di ogni progresso nell' ordine delle idee 
come in quello della vita. 

Risorgeranno gli studii, quando la scienza si sarà 
liberata dall'impuro consorzio di quei trafficatori, 
che fanno dell'ingegno bottega sordida; quando 
r ufficio dell' insegnare sarà da tutti considerato 
ed esercitato come un sacerdozio e come una 
magistratura. 

Risorgeranno gli studii, quando il popolo im- 
parerà ad avere fede ne' sapienti, a riconoscere la 
sovranità dell' ingegno e della sapienza, e a salutare 
nella scienza il primo principio delle arti e del- 
l'industria, della ricchezza e del benessere sociale. 
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Risorgeranno gli studii, col risorgere della tol- 
leranza esercitata largamente verso tutte le opinioni 
e tutte le dottrine sinceramente professate e di- 
gnitosamente sostenute. 

Tutti a quest' opera di rinnovazione scientifica 
possiamo e dobbiamo concorrere: il Governo ri- 
movendo gli ostacoli, r opinione popolare, la stampa 
coir astenersi dalle lodi invereconde e dagli inve- 
recondi biasimi, distribuendo con equa misura la 
eritrea e l' incoraggiamento, e facendo tacere le 
passioni politiche quando è in questione il vero 
merito e la scienza. Per esempio, quando fu messo 
a insegnare storia antica in uno dei primi istituti 
scientifici del regno un esìmio poeta estemporaneo 
la stampa applaudiva. E quando il Governo fece 
segno di volere chiamare ad un Ateneo di primo 
ordine V. D'Ondes-Reggio, la stampa, oltraggiando 
lo scienziato illustre in odio all' avversario politicò, 
ingenerosamente levò il campo a rumore, e in luogo 
di un dottissimo insegnante fu posto chi non è 
degno* di stargli nemmeno vicino un miglio. Le 
passioni politiche producono la più strana e vitu- 
perosa meschinità. Per atto di esempio, quando il 
Sig. Commendatore Roccardo, per tutelare le ragioni 
dell' Università Ligure, ricordava i nomi de' suoi 
più insigni ornamenti, taceva quello di D' Ondes- 
Reggio. E nondimeno è questi oltre che un valen- 
tissimo pubblicista, uno di que' veri dotti che non 
fanno mercato dalla loro dottrina: che non sono 

3 
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capaci di trascinare nel fango delle speculazioni di 
borsa la divina prerogativa dell' Ingegno, che ha 
sempre coltivato la scienza per la scienza, un uomo 
infme alla nobiltà e generosità cavalleresca del cui 
carattere lo stesso Ricciardi ha reso pubblico omag- 
gio : nobiltà e generosità di cui V Ondes-Reggio 
porse mai sempre documenti degni di imitazione 
a' suoi avversarii ; né qui posso tacere quello che 
mi riguarda, dico le parole, che stampò, quando la 
fiducia del Governo me chiamava in questo illustre 
Ateneo fra uomini che, come i Marianini, i Vacca, 
i BoselHni, i Canestrini, i Velia, i Gandolfi, i Gri- 
melli, i Raisini, i Ragona, i Costa, i Celi ed il 
Bibliotecario L. Rossi, avevo per fama italica già 
appreso a .stimare. — Io vi sarò sempre grato, o 
pubblicista cattolico, delle parole, comunque imme- 
ritate , che a me prodigaste malgrado 1' abisso 
delle credenze, che ci divide: perchè fu quello un 
esempio della serenità e dell' imparzialità di spirito 
che deve regnare nella repubblica degli sludii e che 
deve conferire a migliorarne i destini. 



IV. 



Per quanto io mi studii di essere e di mostrarmi 
pacato nel combattere codesta malaugurata e dissen- 
nala furia di distruzione, codesta maledetta smania 
di accumulare rovine colla speranza di suscitare 
poi non si sa quali edjfici nugvi di prosperità e di 
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coltura nazionale, confesso che, ficcando V occhio 
un poco addentro nelle passioni e negli errori a 
cui tutto questo furore di vandalismo si inspira, 
nf)i viene il sangue alla testa, e dal labbro e dalla 
penna vorrebbero prorompere parole ancor più 
gravi. 

In sostanza io vedo qui, tocco con mano i' 
tristi effetti di quella assurda e barocca dottrina, 
che pur troppo sul continente europeo, specie nei 
paesi di razza latina, e nelle epoche critiche^ come 
direbbe un Sansimoniano, delle rivoluzioni, innonda 
e trascina le menti del maggiore numero : di quella 
fatale dottrina, che la Scienza Economica avrà 
sempre il vanto di avere smascherato e fatto vedere 
a' popoli in tutta la sua schifosa nudità — per la 
quale si reputa facile cosa, e giusta e necessaria, 
di imprimere alla civiltà ed alla vita d' un popolo 
mediante il magistero dei regolamenti e 1' alchimia 
delle leggi, quelle forme e queir indirizzo che piace 
al partito investito del potere sovrano. É il Genio 
dell' onnipotenza legislativa che qui fa le sue pro- 
dezze; è il Genio della politica pagana, di quella 
politica, che tutta intesa a produrre la bellezza 
esterna, l'estetica euritmia negli ordini dello Stato, 
sacrifica, quasi ignobili strumenti, alla grandezza 
di questo 1' anima, il sangue, la vita; i diritti e 
tutto che si agita e vive nell' individuo o nelle 
minori aggregazioni. Non parlate a questa scuola 
decrepita, e non pertanto oggi dominatrice, del cultQ 
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della vita e del diritto individuale, non parlate 
deir autonomia del Comune, della inviolabilità della 
Famiglia, della libertà della persona, della sovranità 
deir Individuo sotto V impero delle leggi eterne 
del vero e dell' onesto ; a tutta questa realtà, a 
tutti questi principii essa contrappene un' astrazione 
isenza viscere, un Idolo senza coscienza, che do- 
manda sempre nuove vittime e non è mai sazio, e 
quest' astrazione è 1' onnipotenza statuale. Chi non 
vede il nesso, che corre fra la vecchia dottrina del 
Socialismo Statuale e le odierne proposte di rifor- 
mazioni inconsulte a danno delle Università minori, 
costui non intende nulla dei fenomeni sociali e 
politici che ora ci si svolgono idtorno. 

In necessariis unitas ! Questa è la formula sicura 
per determinare i limiti dell' azione dello stato e 
la necessità del vincolo di Unità, che lega tutte le 
parti del gran tutto nazionale. In dubtis libertas. 
In che cosa 1' esistenza del nostro Ateneo, e la sua 
floridezza contraddice o ripugna all' unità della vita 
nazionale? E vedete ch'io parlo sempre nel supposto 
che lo si voglia uccidere, che lo espediente di af- 
fidarlo alla Provincia sotto il titolo di Libera Uni- 
versità non sia che una lustra, un tranello, uh'ipo- 
'crisia. In termini parlamentali io la direi una 
birbonata pura e semplice. È una birbonata vera e 
propria il trattare con maggiore parzialità i Comuni 
più potenti e porre la legge più dura sul collo dei 
meno importanti. 
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E quel che più muove a sdegno, ciò che più 
fa ribrezzo nella presente questione si è che si 
vorrebbe rovinare il più nobile e venerato ornamento 
(come il bravo Gampori lo chiama) di una Città, 
la quale a costituire V Unità Politica deir Italia 
recava un contingente enorme di mezzi e di atti, 
la quale, senza chiedere compensi, senza stipulare 
vantaggi particolari, quantunque volte il prospero 
rivolgimento de' patrii casi le consentiva di manife- 
stare con grandi atti e solenni la sua ferma volontà 
di comporre l' Unità della Famiglia Nazionale, chie- 
deva solo non le venisse distrutta la sua più pre- 
ziosa istituzione. 

<L Certamente (scriveva nel 61 il dotto patrizio 
mpdenese onde vorrei e sarebbe prezzo dell'opera 
riferire qui tutta là erudita Informazione della 
« R. Università di Modena) certamente a rendere 
4 più espansivo il fraterno amplesso non si chiesero, 
€ non si imposero condizioni; la concordia degli 
<( animi, la fede nella giustizia, la dignità stessa 
€ del fatto unico e straordinario escludevano la 
€ ragione dell' esigere e dell' accettare condizioni, 
a: Ma vi sono condizioni tacite e morali che non si 
<L scrivono nei rogiti^ ma che si sentono, senza 
<K discuterle. -^ 

Parole di oro le sono queste, ma bisognerebbe 
essere forniti di un candore eccessivo per credere 
possano avere qualche efficacia sul cuore foderato di 
prosciutto di certi Vandali disorganizzatori, i quali, 
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pur di incarnare un certo loro ideale gofìfìssimo 
di unità e di simmetria ministrativa, seminerebbero 
volentieri il sale sulla terra ove sorgono i più gloriosi 
monumenti della nostra civiltà: Vandali, non cesserò 
di ripeterlo, Vandali senza intelletto delle condizioni 
storiche e organiche della vita italiana, senza co- 
scienza dei nuovi principii di libertà, che agitano 
il mondo, senza pudore nella maniera di valutare 
i riguardi politici dovuti alle provincie più bene- 
merite del risorgimento italiano. 

€ Queste città (scriveva con profondo sentimento 
del diritto e della convenienza V autorevole inter- 
, prete e propugnatore dei minacciati interessi mo- 
denesi, che sono interessi di gente italiana, e.italiani) 
<c queste città non vi hanno chiesto cosa alcuna 
e nuova, non hanno implorato da voi quei com- 
<ic pensi e quelle istituzioni di cui furono gratificate 
€ altre città che niente avevano perduto nel mu- 
<K tamento; esse non domandano che la conserva- 
c zione di ciò che ed esse è rimasto. Certamente 
^ la domanda è troppo onesta perchè non abbia 
«e ad essere esaudita. :» 

Il signor Gampori mostrava di avere nella giu- 
stizia e nella discretezza delle domande de' suoi 
concittadini una fiducia, che io sono un poco lontano 
dal partecipare. 

Se i Modenesi si affidano solo alla bontà della 
loro causa e alla modestia de' loro legittimi voti 
mi stanno freschi davvero. Forse m'inganno, anzi 
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desidero ingannarmi, ma parmi di vedere in oggi 
che in troppe cose la ragione e la vittoria stieno 
non co' più modesti ma co' più sfacciati, non coi 
più discreti ma con chi usa maggiore violenza o 
potenza di intrigo e di malafede. Il mondo è un nido 
di vipere, in troppe cose, e i più forti invece di 
sentire quella che il Guerrazzi chiama necessità in- 
olita della grandezza, il bisogno di essere ma- 
gnanimi inverso i deboli, si direbbe che agognino 
a maggiori incrementi di potenza propria solo per 
soddisfare il diabolico talento di fare sentire il peso 
della propria mano di ferro sul capo dei deboli. 

Se Modena, che è e fu sempre modello di civile 
temperanza e di virile ossequio all' autorità della 
legge, mutato costume, doventasse a un tratto una 
minaccia alla quiete interna e desse segno di op- 
porre le violenze del disordine alla perfidia degli 
intrighi che intendono a rovinarla, la sua Università 
sarebbe rispettata? Immani cose e dolenti! 

Ma se aspetta le sia fatta giustizia da certa 
gente, che della giustizia distributiva ha smarrito il 
senso e la nozione, se dormirà suU' origliere del 
buon diritto potrà dormire lungamente davvero. 

Lungi da me il consigliare o il discutere né 
manco l' ipotesi di proteste tumultuose. Al popolo 
io non darò mai altro consiglio che quello di usare 
i mezzi legali, consentiti dallo Statuto, per far valere 
i suoi diritti: ma di usarne fortemente, con riso- 
lutezza e subito. Ma il dovere dell' onesto pubblicista 
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è doppio : sé da un lato grida al popolo di avere 
fede neir energia dei propri sforai legali per re- 
spingere un danno minacciato, deve dall' altro gri- 
dare a chi tiene il baculo della cosa pubblica in 
mano, che non si lasci indurre da perversi sugge- 
rimenti e da interessate influenze a danneggiare un 
popolo, una città degna de' migliòri destini. 

Stolta, e più che stolta scellerata, cosa è V abu- 
sare non pure della pazienza ma e della rettitudine 
popolare : offendere ne' loro interessi legittimi e 
compatibili coli' interesse generale quelle città onde 
tu conosci a prova che non faranno mai ricorso 
alla forza sregolata per tutelarsi. 

Ci pensi due volte il Ministero (che nel complesso 
non mi dispiace, che il nome e la presenza di un 
Ferrara basterebbe a rendermi caro) ci pensino 
bene i legislatori nostri a porre a troppo arduo 
cimento la longanimità di questa virtuosa popola- 
zione, a suscitare senza una dimostrala necessità 
tanta mole di odii, di dispetti e di mala contentezza. 

Io ho fede nella rettitudine, nel patriottismo e 
neir ingegno degli uomini onorandi che seggono 
ne' Consigli del Principe : ninno più di me pregia 
le ottime parti dell' animo e della mente dei Ministro 
per r Istruzione : e credo porgere ad esso una 
prova di schietta e leale amicizia avvertendolo pub- 
blicamente e francamente dell' erroneità e dell' ini- 
quità e dei pericoli nascosti nell' insidiosa proposta 
che gli è stata fatta in ordine alla Università: e 
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la quale non istimo corrisponda ne a' migliori con- 
cetti maturati dal suo predecessore né all' avviso 
dei più capaci e autorevoli uomini del suo Dicastero. 
Egli, il Ministro Ceppino, dava commissione 
a parecchi' più o meno chiari e coitipetenti Deputati 
e Senatori di formulare un disegno di riforma 
universitaria: e parto di codesti studii è la proposta 
tanto micidiale per Modena e per le Università 
chiamate secondàrie. Ora chi crederebbe eh' in tanta 
delicatezza di consulta, in quel consesso di rifor- 
matori non fosse chiamato né anche un Professore 
delle Università sacrificate? Questa mi sembra pro- 
cedura da turchi, anzi da inquisitori spagnuolì, per 
dire poco, E si che fra i Deputati e Senatori hanno 
pure seggio valenti uomini Professori di Università 
minori, capaci di fare sentire una buona idea anche 
essi, come i Senatori Caveri e Marchese, il Deputato 
Torrigiani, il Decesare, il Majorana-Galatabiano, il 
quale, tra parentesi e con buona pace di messere 
Gourcelle-Seneuil, giudico uno dei primi economisti 
contemporanei. 

Di qui si vede che il fidarsi nell' altrui e nella 
propria delicatezza è ottima cosa: ma che non vi 
salva dal pericolo di vedervi strozzato in ultima 
istanza e a porte chiuse senza che vi si accordi 
né meno la facoltà di fare sentire le vostre ragioni. 

Ma codesta sentenza é dunque irrevocabile? 

Che cosa dobbiamo aspettarci dal giudizio su- 
premo del Parlamento? 



- 48 - 

Che cosa resta da fare? 

RispoDderò a quest' ultima interrogazione con 
quattro parole che facciano ufficio di conclusione. 

II pericolo che niinaccia Modena è gravissimo 
ed urgentissimo: e avvegnaché la confidenza ch'io 
metto nella equanimità e nel senno del Parlamento 
sia grande si, ma non isconfìnata, credo che a 
scongiurare quel pericolo, a salvare questa cara e 
veneranda città dalla rovina e dalla desolazione, sia 
necessario promuovere immediatamente una grande 
e poderosa agitazione legale, alla quale tutti i cit- 
tadini amanti del loro paese devono prendere parte, 
tutti, senza distinzione di classi e di opinioni, af- 
finchè r Italia e il Governo dall' imponenza delle 
dimostrazioni legali sieno persuasi: che se Modena 
è pronta ad accettare la libertà universitaria in 
tutto e per tutti sulla base dell' eguaglianza, e a 
sacrificarsi per questo grande principio, non intende 
né punto né poco essere spogliata per fare piacere 
a sette od otto altre città, già comode e ricche 
abbastanza. All' Italia e alla Libertà dell' Insegna- 
mento tutto : al monopolio delle città, che posseggono 
li Atenei primarii^ nulla! 

Ecco r impresa che deve inscriversi sulla ban- 
diera dell' agitazione modenese. Con questo segno 
ho fede che vinceremo! Con questa formiila non 
potranno accusare il nostro movimento legale di 
municipalismo. Noi poniamo il diritto di Modena 
sotto r invocazione di un grande principio, diamo 
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alla sua protesta e alla sua agitazione una bandiera 
che nessuno potrà calunniare; e forse potremmo 
costringere i difensori del monopolio a smascherarsi, 
e fare accettare all' Italia <l la Libertà neir Egua- 
glianza; y> a Modena allora spetterebbe il vanto 
di avere promosso la consecrazione della generale 
emanceppazione della Università Italiana dalla tutela 
dello Stato. 

E perchè dovremmo rimanere inerti? 

Per aspettare a brontolare contro il governo a 
fatti compiuti? 

Lo Statuto della Monarchia ci consente, dunque, 
solo per ironia la facoltà di adunarci affine di tu- 
telare ciò che crediamo essere il nostro diritto? 

Il trascurare i mezzi legali delle petizioni, delle 
adunanze, delle dimostrazioni pacifiche, delle depu- 
tazioni straordinarie sarebbe indizio di poca fede 
nella legalità e nello Statuto : questo non può essere 
che il consiglio dei nemici occulti e incorreggibili del 
reggimento costituzionale, questo è consiglio settario 
e non patriottico. 

Il Deputato della Città e quelli della Provincia, 
i rappresentaihti del Comune ci sono, è vero, e di 
certo devono avere ed avranno in cima de' pensieri 
e delle sollecitudini loro la tutela di questi minac- 
ciati interessi. Ma il lasciarne ad essi soli il pondo 
e la cura è poco discreta e manco prudente ispi- 
razione. Ed a rendere vie più efficaci le loro ri- 
mostranze in Firenze bisogna che a Modena non 
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si stia colle mani al seno conserte, è duopo agitarsi 
e adoperare non uno ma tutti i modi, tutti i mezzi 
legali di influenza, di opposizione, e di persuasiva. 
Non e' è tempo da perdere. E il proverbio che dice: - 
ehi ha tempo non aspetti tempo, non fu mai cosi 
giusto come nel caso nostro. Dunque all' opera, o 
bravi modenesi, e che il Dio degli operosi e de' giusti 
faccia trionfare la giusta e nobilissima causa vostra. 
Avevo già scarabocchiato, così come dentro mi 
dettava il cuore e come insegna 1' accurata ossep- 
vazione e 1' osservanza religiosa delle forme varie, 

' molteplici, diffuse riccamente per cento nobilissime 
Città, della originale vita italiana, queste pagine, 
quando mi occorsero fatti e segni, che per V atti- 
nenza loro col nostro subbietto, non posso passare 

. al tutto sotto silenzio. 

Il fatto più notabile è il partito a cui si appigliava 
giorni sono 1' onorevole Ceppino di presentare alla 
Camera una proposta di Legge suir ordinamento 
degli Studii Universitari, proposta che ancora non 
è stata resa di pubblica ragione, e che non sa- 
premmo dire quando né con quali criterii verrà 
commessa ai dibattiti del Parlamento. Comunque 
avvenga, ai Modenesi importa, che tutto questo in- 
tervallo nop passi senza che alla Camera pervengano 
numerose e autorevoli significazioni del loro diritto 
e della loro ferma volontà di vedere risoluta la 
questione con il criterio dei principi! e dell'ugna* 
glianza. Qui sta tutta la forza delle loro ragioni, e 
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tufla la vituperosa debolezza degli avversari!; e se 
le loro ragioni saranno esposte nel Parlamento con 
vigore e con abilità e da uomini meritamente 
stimati avremo cagione a bene sperare. In questa 
occasione voglio addirittura deplorare, che né in 
Senato, né alla Camera segga né pure uno dei 
miei chiari colleghi. É vero che, come si diceva 
ieri r altro nella Gazzetta d' Italia ad onore e in 
difesa del nostro Ateneo, il non avere fra i nostri 
né Senatori né Deputati conferisce all' assiduità e 
puntualità degli studii e dell' insegnamento e però 
non ci porge 1' osceno spettacolo ( privilegio d' altri 
Atenei Che nessuno cerca di rovinare) di Cattedra* 
tici, i quali stanno perfino cinque anni lontani dalla 
Cattedra perché trattenuti dalle occupazioni pairla- 
mentali, intanto che il mondo va da sé, come diceva 
il Fossombroni, e il rialzamento della coltura na-^ 
zionale altresì. Ma, sia misura in tutto ! non avere 
noi né meno un rappresentante alle Camere è cosa 
che non mi va, e che mi sembra tanto più deplo- 
rabile e incomportabile che di tutte le cosi dette 
Università secondarie la nostra é la più frequentata. 
E un' altra mancanza mi giova di qui segnalare 
all' amore patrio dei Modenesi, quella di un' effe- 
meride scientifica e letteraria da rivaleggiare colla 
pregiata Rivista Bolognese a specchio della rigogliosa 
vita intellettuale di questo paese. 

Altro fatto é la solenne deliberazione presa in 
questi giorni dal Municipio di Genova di fare istanza 
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presso il Governo perchè la loro Università rimanga 
fra le Regie, cori profferta di francare Io erario 
nazionale di quella parte di spesa, che ora gli è a 
carico, pronti anche ad abolire le facoltà filosofica, 
teologica e letteraria, che la nostra Università non 
possiede, e che io dico dovrebbe possedere, perchè 
fiorirebbero più che a Bologna e che a Genova. 
Orqi, perchè mai la generosissima Genova, la patria 
di Giuseppe Mazzini, la città che manda sempre 
al Parlamento Vincenzo Ricci, preferisce per il suo 
glorioso Ateneo il titolo di Regio, a quello di Li- 
bero"! Per la ragione che ho detto sopra: perchè il 
titolo di Regio, nel sistema che ci si vorrebbe re- 
galare significa vita, e quello di libero vuol dire 
morte senza onore di funerali e di compianto. Ma 
proponete che tutte le Università sieno Libere e 
Genova applaudirà. 

Osservo poi, come felice indizio, che un certo 
mutamento d' idee va compiendosi nella opinione 
pubblica, e favorevole alla nostra causa, che dalla 
opinione pubblica pareva già irremissibilmente dan- 
nata. Mentre l' ottimo Matteucci CMtinua a far 
suonare il suo Delenda Chartago contro le Uni- 
versità minori, ecco organi spettabilissimi dell' opi- 
nione politica a risolvere la questióne in modo più 
al nostro conforme. 11 Corriere Italiano, cosi inde- 
fesso propugnatore del disaccentramento e delle 
sane idee economiche di libertà, fece anch' esso 
notare l'indelicatezza del modo onde fu composto 



- 47 - 

il consìglio dì Deputati per istudìare la questione 
Universitaria, senza intervento di alcuno dei Pro- 
fessori dell' Università ammazzabili, indelicatezza, che 
ho io pure severissimamente biasimato di sopra, 
senza volerla attribuire alj' onorevole Coppino, per- 
chè sono convinto, che in codesto, come in tanti 
altri casi, ai Ministri bisogna per senso di giustizia 
attribuire là reale prerogativa dell'irresponsabilità: 
non so se mi spiego. 

La Perseveranza, che, quando la passione non 
fa velo al sottilissimo intelletto, ragiona per benino 
e nelle materie d' istruzione pubblica e di Università 
ha molto maggiore competenza che ne' fatti della 
massoneria, la Perseveranza ha pure essa giudicato 
come meritava il disegno manipolato tra i Professori 
dell' Università primarip, e al pari di noi sentenziato 
che di nessuna sostanziale economia sarebbe fe- 
condo, anzi ha soggiunto, che trarrebbe seco mag- 
giori spese, il che non sarà difficile di verificare. 

Altro bupn segno è il giudizio della Riforma. 
II nuovo l)rgano della Sinistra si dichiara nel pro- 
gramrha favorievole alla libertà e all' emanceppaiione 
relativa di tutte le Università dello Stato. Possiamo 
dunque ritenere, che la numerosa falange della 
opposizione combatterà per lo stesso principio, che 
sosteniamo noi: e farà benissimo. 1 Riformatori 
della Sinistra, che hanno inscritto sulla propria 
bandiera un motto di Bacone e si rivelano persuasi 
di quella verità, che il filosofo di Verulamio ha 
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spesso insegnato, il Tempo essere cioè il riformatore 
per eccellenza, incominciano col rigettare anch'essi 
la teoria e il sistema dell' accentramento francese, 
affermano la originale varietà della vita italica, 
promettono di combattere la mania dell' unificazione, 
che soffoca i più copiosi e rigogliosi germi della 
nostra prosperità, negano esplicitamente la necessità 
di sacrificare la floridezza del Municipio e della 
Provincia' al Moloc di un ordinamento uniforme 
e repugnante all' indole e alle native fattezze della 
società italiana: sono con noi, e fanno omaggio 
alla dottrina di Tocqueville, di Laboulaye, di Du- 
noyer, di S. Mill, di Ferrara, di tutta la scuola li- 
berale : questa p^rte del loro programma è sapiente 
ed abilissima ad un tempo: con queste idee, con 
tali propositi, meglio che colla panacea del suf- 
fragio universale, meglio che colla revisione dello 
Statuto, gli uomini della Sinistra potranno vincere 
gli avversari e conquistare il potere. Oh! questo 
si, che si chiama conoscere la oatura, la storia, 
ì bisogui veri dell' Italia : questo si chiama inter- 
pretarli a dovere. 

Non devo tacere, da ultimo, che l' onorevole 
Corpo Accademico, a cui ho Y onore di appartenere, 
a petizione del suo degnissimo Capo, il Vice Ret- 
tore Cav. Vacca, tenne ultimamente due straordi- 
narie adunante, dove, esaminati e discussi con la 
necessaria ponderazione i termini delle proposte 
cotanto infeste alle sorti della nostra Università, si 
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deliberò di rappresentare con dignitosa fermezza e 
mediante un memoriale, che tra brève sarà pub- 
blicato e inviato al Governo, le gravi e non re- 
pugnabili ragioni storiche, dottrinali e giuridiche, 
le quali militano per la conservazione del nostro 
Ateneo; sulla importanza e in difesa del quale 
giovami di rammentare, e mi è grato, che, oltre 
al Marchese Campori, quasi contemporaneamente 
ebbe a scrivere su reputata Rivista V illustre Lodo- 
dovico Bosellini, onde 1' acuto ingegno e la molte- 
plice erudizione sono tanto lustro del Modenese 
Ateneo. 

Adunanze e deliberazioni della medesima natura 
e col medesimo fine ho ragione di credere sieno 
seguite in altre Università. Esse hanno di molto 
peso senza dubbio, ma non bastano all' uopo. É la 
voce, è il voto delle popolazioni che direttamente, 
e secondo gli usi buoni de' paesi liberi, deve farsi 
intendere al supremo tribunale della coscienza pa- 
tria. Lo stesso Governò, anzi principalmente il 
Governo, deve avere caro, che lo si illumini sullo 
stato vero degli animi, lo si conforti e sorregga 
nella non facile impresa di resistere alle occulte e 
palesi manovre delle consorterie, che lo tirano a 
manomettere ( contro le sue rette intenzioni ), le 
minori a prò delle maggiori Università dello Stato. 
Finisco col dire, che se la quistione universi- 
taria avrà dal Parlamento una soluzione conforme 
al domma dell' uguaglianza e aliena da ogni in- 
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giusto favore e da ogoi assurda parzialità, se le 
idee esposte dalla Riforma trionferanno delle arti 
di chi sotto la bandiera dell' unità e dell' economia 
cerca di far passare, merce di contrabbando, tan- 
taggi di muuicipii e di consorterie, di questo re- 
sultamento avremo obbligo non lieve alle franche 
e leali resistenze organizzate in nome del diritto, 
del disaccentramento e dell' uguaglianza di tutti i 
cittadini e di tutte le città nel cospetto della 
Legge C). 

(*) L^SS^ ^^1 primo volarne, or ora giuntomi, delle Lezioni 
di Storia (Firenze, G. Barbèra 1867) dell'insigne Professore 
F. Raniilli, sul proposito delF Università Italiane queste gravi e 
nobilissime parole: e Fuori di quelle, che mancando di studenti, 
si possono lasciar Onire per naturai mancanza di alimento, ho 
sempre stimato pericolosa e indegna la tante volte minacciata' 
abolizione o mutazione di non so quante Università Italiane, per 
servire non alla migliore istruzione, non alla vera civiltà, e né 
manco ad alcun sollievo dell'erario pubblico, ma piuttosto alla 
superbissima vanità del secol matto di tutto raccogliere e am- 
massare in poche smisurate città; quasi il resto della nazione, 
fossero terre da lasciare a pascolo, e quasi l'Italia fino a ier 
non avesse abbastanza mostrato, che ogni insegnamento può 
nelle piccole città, e alcuni meglio nelle piccole che nelle 
grandi, fiorire, con avanzamento non meno delle naturali che 
delle morali scienze. » 

« E pure, chiuso in Modena, il Muratori diede al mondo 
Unta ricchezza di erudizione istorica. Fino a' di nostri ha te- 
nuto splendidissimo principato nell' antiquaria il Borghesi, stan- 
dosene nel piccolo e dimenticato San Marino. L' ultimo dei 
filologi, degni d' Italia, Giacomo Leopardi, studiò nella paterna 
èiblioteca di Recanati. Né allo Spallanzani e al Volta abbiso- 
gnarono grandi città per quelle loro immense esperienze. ì> 
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